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Note critiche



Francesca Sacchetti

Oltre il vetro opaco delle apparenze
Nota critica al Diario fenomenologico di Enzo Paci
(Orthotes, 2021)

Se è vero che la lettura del diario di una persona rappresenta un modo per 
accostarsi al suo vissuto, per tentare di coglierne le dinamiche, le articola-
zioni interne, il tono emotivo, farlo con il Diario fenomenologico ci restitui-

sce la forza di un esercizio di pensiero caratterizzato da una straordinaria vivacità 
intellettuale, “un misto di rigore teoretico e di libertà inventiva nutrita di nonché 
innumerevoli riferimenti, alle arti, alle scienze, all’attualità viva” [Sini 2015, 63]. 

La ripubblicazione di questo testo ad opera di Orthotes Editrice, a sessant’an-
ni dalla prima pubblicazione, ci offre la preziosa occasione di meditare su temi di 
straordinaria importanza per le scienze umane e, più in generale, per ogni sogget-
to che voglia porsi di fronte alle cose che lo circondano con uno sguardo critico. 
Nel suo dispiegarsi tra ricordi, riflessioni, rimandi, attestazioni, sullo sfondo di 
luoghi, persone, conversazioni, istantanee di una realtà brulicante di senso, la 
riflessione di Enzo Paci sul mondo della vita si contraddistingue per essere una 
forma di ricerca della verità oltre l’ovvietà del ‘già dato così’. Un testo scandito dal 
ritmo del quotidiano, dalle sue coordinate di tempo e luogo che non si esaurisco-
no nel ‘qui e ora’, ma si aprono verso orizzonti di possibilità e modalità di esserci 
da esperire per la prima volta o da riattivare dal fondo inesauribile di vita passata, 
sopita ma mai dimenticata. Incontri significativi con personalità quali Padre Von 
Breda, Stravinskij, Rognoni, Gurwitsch, Ricoeur, Merleau-Ponty, Sartre, innu-
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merevoli letture di diversi autori, fanno di Paci un pensatore eclettico nel quale si 
esprime “la cultura umanistica all’opera” [Renzi 2005, 9]. 

È Paci stesso ad indicarci la natura della sua riflessione, l’orizzonte prospettico 
entro il quale essa si muove: “Il mio tentativo è quello di influenzare la filosofia e la 
cultura italiane con la fenomenologia. La mia è una fenomenologia relazionistica 
che vorrebbe tener conto di tutta la storia del pensiero fenomenologico e superare 
l’esistenzialismo. I punti centrali sono il tempo, com’è inteso da Husserl fin dal 
1904-05, e la relazione come appare nella Quinta meditazione e nella Krisis […]. 
L’esistenzialismo positivo si trasforma nella fenomenologia come relazionismo” 
[Paci 2021, 75].

“Aprire gli occhi. Imparare a vedere. Non credere di vedere già” [ivi, 45]: in 
ciò è racchiusa l’essenza del gesto filosofico di Paci, il suo opporsi all’assolutizza-
zione del dato per scontato, l’esercizio dell’epoché come unica strada possibile per 
cogliere la verità delle cose e l’autenticità della vita del soggetto. Una sospensione 
del giudizio circa l’apparente ovvietà di ciò che ci sta di fronte, cristallizzato in 
significati dormienti, oscuri, opachi. Per Paci “l’esercizio della riduzione non è un 
metodo, ma un compito, un dovere etico, da rinnovare oltre le inevitabili ‘pause’ 
temporali, in cui si offusca il significato del vivere intenzionale, che va ripreso im-
mer wieder” [Vigorelli 2018, 93-94]. Sulla scia della fenomenologia husserliana 
quale rigorosa ricerca della verità, telos necessario e inesauribile di ogni scienza 
filosofica, con la sua meditazione egli richiama il senso profondo di ciò che la 
fenomenologia è: “scienza del rivelarsi sorgivo, del rivelarsi originario: la scienza 
dei fenomeni, della fansis” [ivi, 84]. “Nell’atteggiamento fenomenologico c’è un 
continuo intrecciarsi della riflessione filosofica con la vita quotidiana, con la vita 
del corpo, con la comunicazione, con il rinnovarsi dell’angolo visuale dal quale 
si considera l’esperienza che si vive, con il passato che si scioglie e si riannoda: 
immanenza profonda, intenzionale, della riflessione filosofica nel tempo” [ivi, 
38]. Ma perché il mondo, da realtà oscura, impenetrabile, opaca, possa rivelarsi 
come fenomeno denso di significato, è necessario “ritornare alla vita autentica 
dell’io, al suo continuo trascendersi, al paradosso dell’intenzionalità” [ivi, 44]. 
È infatti grazie al soggetto, al suo essere “sorgente di tutti i significati” [ivi, 43] 
reso possibile dal movimento intenzionale della coscienza, che il mondo può 
mostrarsi nelle sue molteplici articolazioni di senso, nel suo essere autentico, ori-
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ginario. Così, “tornare al soggetto è una riscoperta, un ridestarsi, un riscoprire 
la vita vera. Questo movimento è un esercizio, in greco una ascesi: per Husserl, 
epoché” [Renzi 2016, 87]. Il reale è intrinsecamente il senso del reale (cfr. Schütz): 
ciò non significa che le cose, i fatti, i dati vengono negati nella loro materialità a 
beneficio di una visione mentalistica della realtà, ma significa piuttosto che il pro-
cesso di attribuzione di significato possiede un carattere costitutivo nel definire la 
fisionomia del mondo in cui viviamo e agiamo. Nei termini di James, il soggetto 
“è il chiodo al quale è appeso tutto il resto” [James 1950, 297]. 

Si tratta del soggetto in carne e ossa, il Leib husserliano: “Non è possibile, e 
non è certo possibile per Husserl, una coscienza che non sia in un corpo, che non 
sia nell’esistenza, nel tempo, nella percezione” [Paci 2021, 63]. Il radicamento 
nel corpo, la necessità di ricondurre ogni elemento della realtà all’intenzionalità 
vissuta, alle modalità attraverso le quali ogni significato viene costituito, implica 
anche una considerazione diversa, rinnovata, delle testimonianze scritte e della 
storiografia. Le parole impresse nei documenti devono essere ricondotte alle co-
ordinate di senso di chi l’ha prodotte, alla vitalità del movimento coscienziale, 
alla complessa articolazione del suo vissuto; parimenti la storia non deve essere 
ridotta a storiografia, sterilizzata in schemi generali, atrofizzata nel suo potenziale 
espressivo, trasformata in feticcio ideologico, ma deve invece restituire la con-
cretezza della vita umana, il lavoro quotidiano attraverso il quale ogni soggetto 
costruisce la sua appartenenza al mondo. Lungi dall’accettare la divaricazione tra 
esistenza (nel senso di sensibilità) ed essenza propria dell’esistenzialismo, Paci 
richiama con forza la necessità di ritrovare la sintesi tra la realtà corporea ‒ e 
quindi anche storica ‒ dell’uomo e l’intenzionalità trascendentale. Di qui il ri-
torno ad Husserl e alla centralità che nel suo metodo fenomenologico assume il 
cogito cartesiano: “Si parte dal cogito perché il filosofo, e l’uomo, soltanto in se 
stesso, nell’esperienza della propria egoità, trova una vita che gli si presenta così 
com’è, nella sua attualità evidente […]. L’evidenza è, prima di tutto, il diretto 
e pieno presentarsi a noi, in modo indiscutibile, di tutti i contenuti del nostro 
vivere: senso, sentimento, memoria, immagine, visione” [ivi, 53]. E ancora: “[…] 
possiamo tutto vivere per procura e distrattamente tranne il fatto, appunto, che 
anche nel vivere per procura viviamo. Il senso della vita è dunque immanente alla 
vita stessa ed è immanente anche nella vita più distratta, meno presente, meno 
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vissuta con ‘evidenza’ ” [ivi, 54-55]. Il che ben esprime il carattere fondativo 
del cogito quale movimento intenzionale verso la verità, movimento scandito dal 
ritmo di un tempo in cui passato, presente e futuro sono strettamente correlati 
tra loro, movimento non solipsistico ma intermonadico, in cui l’incontro con 
l’altro rappresenta lineamento essenziale, non eludibile. “Secondo Paci, torna-
re all’Io-originario significa ridestare il senso originariamente inter-soggettivo, 
plurale e relazionale della vita dello stesso singolo Io, dell’Io finito di volta in 
volta immerso nella riduzione” [Altobrando 2011, 31]. Il relazionismo di Paci è 
decisa attestazione dell’intima interrelazione esistente tra l’io e l’altro, tra ipseità e 
alterità, in un gioco complesso di innumerevoli relazioni che trovano il loro fon-
damento ultimo, originario, nel mondo della vita. L’io e il tu sono strettamente 
legati secondo una relazione di accoppiamento – il Paarung husserliano – in base 
al quale viene operato un ‘appaiamento’ tra i vissuti propri e quelli dell’altro in 
modo tale che quest’ultimo viene ricondotto, seppur in maniera mediata, alla 
sfera privata dell’io. Ognuno è pertanto al contempo se stesso e insieme l’altro 
[cfr. Ricoeur 19931]. “Se io posso parlare in prima persona è perché penso sempre 
ad una seconda persona o alla seconda persona che sono io stesso, al tu che sono, 
nel tempo, per l’io. Da questo nucleo relazionale nascono le altre persone: l’egli, 
il noi, il voi” [Paci 2021, 88]2. La relazione tra il soggetto e l’altro si configura 

1.  Scrive Ricoeur: “Sé come un altro suggerisce fin dall’inizio che l’ipseità del se stesso 
implica l’alterità ad un grado così intimo che l’una non si lascia pensare senza l’altra […]. Al 
«come» vorremmo annettere la significazione forte legata non soltanto ad una comparazione – 
se stesso somigliante ad un altro – ma ad una implicanza: sé in quanto altro”. P. Ricoeur (1990, 
trad. it. 1993), Sé come un altro, Jaca Book, Milano, p. 78. Mi pare vi sia una profonda affinità 
tra l’idea di alterità promossa da Paci e la riflessione operata da Ricoeur su questo tema. 

2.  Per una diversa interpretazione circa le dimensioni dell’io, del tu, del noi si veda Schütz 
[1962, 1974]. Secondo il discepolo di Husserl è infatti proprio l’esperienza del ‘Noi’ che fac-
ciamo nelle relazioni faccia a faccia che fonda e rende possibile l’esperienza dell’io e del tu, la 
quale risulta pertanto ‘derivata’ dalla prima. “Nella misura in cui ognuno di noi può esperire 
i pensieri e gli atti dell’Altro nel vivido presente mentre può afferrare i suoi solo come passato 
attraverso la riflessione, io so più dell’Altro ed egli sa più di me rispetto a quanto ognuno di 
noi sa del proprio corso di coscienza. Questo presente, comune ad entrambi, è la pura sfera 
del ‘Noi’ […]. Partecipiamo senza un atto di riflessione alla vivida simultaneità del ‘Noi’, 
mentre l’Io appare solo dopo il ritorno riflessivo […]”. A. Schütz (1962), Scheler’s Theory of 
Intersubjectivity and the General Thesis of the Alter Ego, in Collected Papers, Martinus Nijhoff, 
The Hague, vol. i, pp. 174-175.
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come immanente e trascendente al tempo stesso nella misura in cui “il «sentire», 
come esperienza di fondo, è sempre il paradosso del sentire l’altro come qualcosa 
che non è soltanto l’oggetto del mio sentire” [ivi, 66]. Nel riflettere sulla Quinta 
meditazione cartesiana, testo nel quale Husserl si focalizza sul problema dell’in-
tersoggettività, Paci rileva che la natura profonda dell’intenzionalità – secondo 
il principio ego cogito cogitata – rinvia al fatto che i cogitata intenzionati dall’ego 
sono sia interni ad esso sia esterni, ovvero immanenti e trascendenti al tempo 
stesso. L’io e l’altro non sono in una condizione di reciproca fusione o empatia, 
ma ognuno partecipa alla relazione mantenendo la propria irriducibile singola-
rità di vissuto e, con ciò, la propria libertà3. Se è pur vero che l’io ha una reale 
esperienza dell’altro nella sua presenza espressiva, nondimeno la percezione che 
ne ha è strutturalmente differente da quella che egli ha di se stesso. Tuttavia “[…] 
questa differenza non è un’imperfezione o un difetto. Al contrario, la differenza 
è costitutiva. È ciò che fa della mia esperienza un’esperienza dell’altro, invece che 
di me stesso […]. Esperiamo il comportamento degli altri come l’espressione di 
esperienze che trascendono il comportamento stesso che le esprime” [Gallagher, 
Zahavi 2009, 284]. Tale esperienza dell’altro risulta fondamentale per la costitu-
zione della stessa soggettività nella misura in cui “l’altro, il diverso da me […] è 
ciò che alla fine mi permette di giungere ad una visione più completa e rotonda 
di me stesso […]: questo riconoscimento di sé insieme all’altro e per l’altro è 
infatti il primo passo per la formazione della comunità intersoggettiva di monadi 
[…]”[Colombo 2006, 16].

3.  A riguardo Waldenfels non parla di alterità ma di “estraneità radicale”, e lo fa per dar 
pienamente conto del rapporto di implicazione reciproca esistente tra il proprio e l’estraneo, 
della relazione di profonda interconnessione che caratterizza queste due dimensioni e qualifi-
ca in maniera originaria l’esperienza umana in ogni sua articolazione. “Il chiasmo tra proprio 
ed estraneo, in particolare, significa che io non posso liberarmi dell’estraneo, questo mi ac-
compagna come la mia ombra. Dell’estraneo son tanto certo quanto di me, è un’esperienza 
che non posso annullare, così come non posso annullare quella di me. La dose di certezza che 
ho rispetto a me non è superiore a quella che ho dell’estraneo, così ogni solipsismo cartesiano 
è eliminato alla radice”. B. Waldenfels (1975, trad. it. 2011), Estraneo, straniero, straordinario. 
Saggi di fenomenologia responsiva, Rosenberg & Sellier, Torino, p. 76. Waldenfels riprende 
il concetto di chiasmo da Merleau-Ponty (il quale a sua volta lo riprese da Paul Valéry), nei 
confronti del quale riconosce in generale il suo debito teorico – insieme a quello verso Lévinas 
– nell’elaborazione di una “fenomenologia responsiva”. 
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Dimensione imprescindibile entro la quale ogni esperienza può aver luogo e 
acquisire senso è rappresentata dalla dimensione temporale: il tempo come infini-
to, irreversibilità, permanenza, sedimentazione. Tempo che, insieme allo spazio, 
definisce la struttura di fondo entro la quale ogni soggetto può conoscere e agire 
per realizzare i suoi progetti. Conoscere che è già un agire, nella misura in cui, 
seguendo la lezione husserliana, si configura come “praxis”, come un muoversi 
all’interno di un orizzonte di senso variamente articolato: il presente dell’attualiz-
zazione, il passato del ricordo, dell’oblio, della riattivazione di ciò che è stato, il 
futuro entro il quale realizzare alcune delle infinite possibilità in cui può definirsi 
la vita del soggetto. E questo orizzonte è animato anche dalla fantasia e dal sogno. 
La dimensione immaginaria e quella onirica partecipano infatti alla definizione 
del significato della vita soggettiva nella misura in cui offrono, seppure solo in 
forma di possibilità, di idee, di immagini, declinazioni dell’esperienza differenti 
che influenzano il modo in cui il soggetto vive il suo presente. Permettono di 
‘abitare altri mondi’ e tracciare traiettorie esistenziali diverse da quelle in cui l’io 
si realizza nel qui e ora del suo percorso4. Scrive Paci: “La nostra personalità non 
è un io stabilmente definito: l’io che storicamente si attua è la finitizzazione di 
un mondo infinito di possibilità di cui soltanto alcune vengono realizzate. L’io 
storico, in quanto io della veglia, è il frutto di una limitazione imposta dalle cose, 
dai fatti, dalle nostre decisioni” [Paci 2021, 71]. E ancora: “La fantasia e il sogno 
possono immaginare una vita diversa da quella vissuta […]. Ma quelle fantasie, 
come fantasie, influenzano la nostra vita, sia pure inconsciamente. In tal modo 
la nostra vita di oggi non solo è influenzata da ciò che siamo effettivamente stati, 
ma anche da ciò che non siamo stati, da ciò che non abbiamo potuto essere e da 

4.  Appare in certo senso simile l’impostazione di Ricoeur relativa al concetto di “identità 
narrativa” quale strumento di mediazione tra il polo dell’identità intesa come medesimezza 
e quello dell’identità intesa come ipseità. Le variazioni immaginative offerte dal racconto 
letterario consentono infatti al lettore di partecipare a dimensioni di tempo e spazio che non 
gli sono proprie ma potrebbero diventarlo, dimensioni ‘altre’ rispetto alla sua quotidianità 
vissuta, modi possibili in cui può darsi la sua appartenenza al mondo. Il racconto restituisce 
alla vita la modulabilità del percorso da compiere, la flessibilità delle scelte da fare, il cambia-
mento come cifra di un’identità che si costruisce nella continua dialettica tra la mutevolezza 
e la perseveranza. Si veda P. Ricoeur (1985, trad. it. 1988), Tempo e racconto vol. 3, Il tempo 
raccontato, Jaca Book, Milano.
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ciò che non abbiamo voluto o potuto vivere” [Ibidem]. Si profila pertanto una 
dialettica tra il tempo storico finito, ‘luogo’ dell’attualizzazione di una delle mol-
teplici possibilità esistenziali, e il tempo cosmico infinito, spazio di innumerevoli 
possibilità, occasioni, forme in cui può darsi il vissuto del soggetto. Esistenza 
come scansione, ritmo, battuta nell’incessante scorrere della melodia del tem-
po. Il soggetto come trascendenza finita, il mondo della vita come orizzonte di 
possibilità ma anche come limite alla libertà, la continua dialettica tra finito e 
infinito. La presenza, in ognuno di noi, di uno sfondo di realtà non vissuta, di 
una ‘porzione’ di essere che non si è concretizzata, “è un no detto ad altre vite che 
avremmo potuto vivere e che per noi sono un non essere” [ivi, 72]. Questo ‘non 
essere’ richiama inoltre in sé in maniera costitutiva la presenza degli altri nel senso 
di “altre vite” che abbiamo volontariamente scartato o che siamo stati costretti a 
non scegliere, e dà conto della possibilità stessa di comprensione intersoggettiva 
nella misura in cui “È la presenza dell’essere del non essere della nostra personalità 
[…] che ci permette di comprendere gli altri. Gli altri possono presentarsi, così, 
come ciò che abbiamo rifiutato a noi stessi per raggiungere la nostra individua-
zione” [ivi, 72].

Il concetto di prassi, ovvero l’idea che la percezione non si configuri come 
un semplice atto conoscitivo ma sia caratterizzata in maniera essenziale dall’e-
lemento dell’interesse – rilevanza, in termini schütziani – rinvia all’immagine 
di un soggetto pragmaticamente inserito in un mondo che egli deve in qualche 
modo ‘addomesticare’ per poter realizzare i propri progetti di vita. “L’io è «io fac-
cio», «io posso» – come dice Husserl. Si deve aggiungere: «io lavoro» [ivi, 105]5. 
Mondo come materia da utilizzare, trasformare, rendere soggettivamente signi-
ficativo attraverso la mediazione della tecnica intesa quale prolungamento stesso 
del soggetto, suo arricchimento, e non invece quale strumento di oggettivazione 
e feticizzazione che lo priva di autonomia, senso, valore. Di qui la constatazione 
che “il materialismo non è ovvio come finora si è creduto […]. Non possiedo mai 

5.  A questo proposito richiamiamo l’idea schütziana di ego working: il soggetto della vita 
quotidiana, grazie al fare, ovvero a quell’insieme di attività che egli compie nel (e sul) mondo 
per la realizzazione dei suoi progetti, riesce a percepirsi come un essere unitario in grado di 
raccogliere intorno ad un centro comune le diverse parti in cui si articola la sua personalità. 
A. Schütz (2013), The Problem of Personality in the Social World, in Collected Papers, Springer, 
Dordrecht, vol. vi, pp.199-240.
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senza lavoro e gratuitamente le cose […], devo costituirle penetrando in loro con 
quella particolare partecipazione, o Einfühlung, che si stabilisce tra me e la mate-
ria nel lavoro e nell’operazione tecnica” [ivi, 106].

L’insistenza sul concetto di verità – termine che nel testo compare innume-
revoli volte – rinvia nuovamente alla necessità di operare la sospensione del giu-
dizio, di guardare al mondo da una diversa prospettiva, di mettere tra parentesi 
l’ovvietà del dato per scontato per ritrovare un mondo mutato di segno, reso 
significativo per me, soggetto “tutto vivo nella corrente di coscienza” [ivi, 89]. È 
un ritrovare la vita nella sua autenticità, nel suo essere scandita dal movimento 
intenzionale della coscienza secondo un ritmo temporale in cui ogni realtà non 
è che un punto nel quale si concentra l’infinito, secondo l’idea per la quale la 
singola parte contiene in sé la totalità pur non coincidendo con essa. 

Necessità di negare il mondano, ovvero di vivere nel mondo senza esserne però 
prigionieri, esercitando lo spirito critico, assumendo un diverso angolo visuale che 
non faccia della realtà un feticcio, oggetto della volontà di potenza e dominio del 
soggetto. “Bisogna credere […] che la vita sia vita per questo, che le cose, le pietre, 
i fiori, gli animali, gli uomini, ci siano per il significato di verità che attende di 
essere svelato, per la verità intenzionale” [ivi, 35]. Necessità di aprirsi all’orizzonte 
del possibile, nascosto nelle pieghe di un passato che può ancora esprimersi o di 
un futuro che attende di essere attualizzato. Ritrovare la vita autentica. “In Paci è 
proprio la riduzione fenomenologica che esclude tutte le sequenze del mondano, 
impedisce il funzionamento di schemi già esistenti […] e conduce alla soggettività 
come coscienza, corpo, irreversibilità, organismo” [Papi 2005, 35]. Necessità di 
indagare e riscoprire, nelle trame reticolari della realtà, il senso di una complessità 
d’insieme e di una concordanza tra gli elementi tale per cui “in ogni cosa che riesco 
a descrivere, sia pure con provvisoria chiarezza, c’è una «forma», un carattere, un 
modo di presentarsi, un eidos che ha una sua unità […]. Questa unità è tipica, la 
ritrovo in altre cose […]. Ogni cosa individuale ha, anche se nella sua individua-
lità non si ripete, un’essenza permanente […]. La fenomenologia è la scienza delle 
permanenze essenziali e delle modalità delle loro variazioni” [Paci 2021, 84]. In 
ogni cosa, in ogni fatto, in ogni elemento del mondo esterno si cela un nucleo di 
verità, limitato ma espressione di un compito infinito, che attende di essere svela-
to. Sottrarre la realtà allo sguardo della consuetudine che tutto vede ma nulla os-
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serva, si configura come vero e proprio dovere etico, come gesto di responsabilità 
di ogni uomo – non solo del filosofo – per dare forma e voce a significati nascosti, 
oscuri, imprigionati, dormienti ma tuttora vivi. Non accettare l’ovvietà del mon-
do ma assumersi il compito di renderlo significativo, di scoprire la verità presente 
nelle cose. Il senso profondo dell’insegnamento di Paci risiede “[…] nell’intendere 
la fenomenologia come opposizione ricorrente all’ossificazione di ogni categoria 
attraverso cui pensiamo. L’opera in cui tale insegnamento è più evidente è forse il 
Diario fenomenologico […]. È un invito a non feticizzare le categorie che usiamo 
[…] e ad essere disponibili a rivederle incessantemente: un invito a pensare ogni 
volta di nuovo” [Jedlowski 2018, 128].

Accogliere l’eredità di Enzo Paci significa in primo luogo assumersi la respon-
sabilità di guardare il mondo con occhi rinnovati, scoprire la radice di senso di 
ciò che appare ovvio e scontato, in un compito infinito (espressione stessa della 
natura della fenomenologia) di ricerca della verità grazie al quale può realizzarsi 
in maniera autentica la vita del soggetto. Occorre, in ultima istanza, “svegliarsi 
continuamente nello stupore del paesaggio del mondo” [Paci 2021, 44].
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